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Nel trattare il tema di questo convegno, ho scelto due diversi approcci per la ricerca di soluzioni di contrasto al fenomeno dell’ infiltrazione mafiosa, prendendo in considerazione da un lato le imprese mafiose confiscate, dall’altro le imprese sociali che gestiscono i beni confiscati.

Dall’analisi dei beni (in particolare dei beni aziendali) confiscati nella provincia di Reggio Calabria (elenco datato 07/01/2004), si possono desumere dati ed elementi informativi in merito a casi, diventati verità giudiziaria, di infiltrazione della criminalità organizzata negli ambienti economici e imprenditoriali locali.
La mia relazione riguarderà infatti uno dei mezzi usati dalla criminalità per infiltrarsi nel mondo dell’economia: l’impresa mafiosa.

Il sociologo Arlacchi nel suo libro LA MAFIA IMPRENDITRICE definisce l’impresa mafiosa come un tipo di impresa caratterizzato da alcuni elementi specifici, che costituiscono  situazioni SCORRETTE E ILLEGALI di vantaggio competitivo rispetto alle imprese legali:

Scoraggiamento della concorrenza

È un fattore che agisce come una barriera doganale, attraverso l'intimidazione dei concorrenti e l'uso della forza. Ne risultano situazioni di monopolio, zonale e settoriale, oltre a estorsioni, usura ed assorbimento dell'impresa concorrente.

Disponibilità di ingenti risorse finanziarie.

L‘impresa mafiosa ha solidità ed elasticità finanziaria rispetto ad una normale e media azienda. Nelle imprese legali il denaro circolante proviene dalle merci fatturate, dai prodotti o dai crediti bancari.

Nell’impresa mafiosa gran parte del contante proviene dalle più disparate fonti illecite. I capitali generati dalle attività illegali tendono ad essere travasati nel circuito delle imprese legali. Si tratta di capitali enormi, incalcolabili, facenti per l'impresa mafiosa la funzione che ha il capitale bancario per l'impresa economica. E’ ormai convinzione diffusa che la semplice repressione del profilo militare delle organizzazioni mafiose è insufficiente a comprimerne la pericolosità. Di fatti le riserve di capitali consentono di rimpiazzare con altri uomini quelli arrestati o di ricostituire i depositi di armi ed esplosivi sequestrati. E’ dunque necessario impoverire le organizzazioni criminali, sottoponendo a confisca i loro patrimoni e facendo collassare l’imprenditoria mafiosa che con la violazione delle regole della concorrenza e  le  infiltrazioni nel sistema degli appalti, produce una grave destabilizzazione dei rapporti economici del territorio.

Brevemente descriverò la situazione nazionale e poi quella regionale relativa alla gestione delle aziende confiscate, così come è stata delineata dall’Agenzia del Demanio nella  relazione presentata il 27/09/2005 alla Commissione Parlamentare Antimafia.

Negli anni di applicazione delle misure di prevenzione patrimoniale, risulta che delle 671 aziende confiscate, circa il 35% è localizzato in Sicilia, il 27% in Campania, il 16% in Lombardia e l’11% nel Lazio. Il 5% del totale nazionale, pari a 36 aziende, è concentrato in Calabria.

Differenziando le aziende confiscate secondo la tipologia di società, i dati quantitativi più significativi riguardano le SRL  con 114 unità aziendali e le imprese individuali  con 53 unità.

Per le aziende confiscate le possibilità di destinazione dettate dalla legge 109 del 96 sono sostanzialmente diverse da quelle degli immobili come terreni e appartamenti. Per i beni costituiti in aziende è previsto il mantenimento al patrimonio dello Stato, che può disporne la liquidazione, la vendita o l’affitto. In questo caso si punta soprattutto a continuare la produttività di questi beni in modo da garantire il mantenimento dei livelli occupazionali e lo sviluppo economico del territorio in cui hanno sede. Lo Stato può disporne l’affitto a  imprese pubbliche o private. Oppure concedere a titolo gratuito la gestione dell’azienda a cooperative di lavoratori dipendenti dalla stessa impresa confiscata. Naturalmente nessuno dei soci delle cooperative deve essere parente, coniuge, affine o convivente con il destinatario della confisca.

In un numero estremamente esiguo di casi è stata possibile la continuazione o la ripresa dell’attività produttiva, trattandosi per lo più di aziende fittizie, cioè senza alcun bene o valore economico. Aziende create ovviamente per il riciclaggio dei profitti ricavati dai traffici illeciti.

A tal proposito, un indicatore che può generare un legittimo sospetto sulla reale economicità di queste aziende è dato dal sovradimensionamento delle stesse rispetto alle effettive capacità di spesa del territorio.

In Calabria sono state effettuate solo 15 destinazioni, privilegiando come tipologia di soluzione la liquidazione ( ben 11 imprese). Solo 1’azienda è stata affittata a titolo gratuito, 2 sono state destinate alla vendita. 

Va detto che la confisca assesta un duro colpo all’infiltrazione della criminalità organizzata nell’economia legale: occorre però la programmazione di una serie di interventi di natura preventiva per ridurre le opportunità che hanno le mafie di conquistarsi  spazi di agibilità nel mercato e di infiltrare realtà imprenditoriali già attive sul territorio.

Uno di questi interventi, che fa ricorso a strumenti etici e ad approcci negoziali e partecipativi, è quello del progetto Libera Terra, che nel territorio è espresso dalla  cooperativa “Valle del Marro – Libera Terra”. 

Esperienze come la nostra non sono contaminabili dalle organizzazioni mafiose per  un motivo molto semplice: si tratta di un progetto partecipato e sostenuto sul territorio dalla Prefettura di Reggio Calabria, dalla Diocesi di Oppido –Palmi, dal progetto Policoro, da diversi comuni della Piana di Gioia Tauro, dalle associazioni antiracket, dall’Agesci, dall’Arci, dall’Azione Cattolica, da Legambiente e dalle Acli. Significativa anche la forte solidarietà espressa da associazioni aderenti e non a Libera sparse per l’Italia, da comuni e sindacati delle regioni  Toscana ed Emilia Romagna. Questi ultimi, oltre a sostenerci con delle raccolte in denaro, hanno reso possibile l’avvio dell’attività agricola della cooperativa con la donazione di diversi attrezzi e mezzi agricoli. 

Auspichiamo un intervento forte e una partecipazione della Regione Calabria e della Provincia con degli strumenti finanziari atti a sostenere questa realtà che prima di essere un progetto imprenditoriale agricolo, è un veicolo di diffusione della sensibilità antimafia e della convenienza della legalità. 

Un progetto del genere, chiamando a riflettere ed operare insieme sul territorio ( utilizzando strumenti come i protocolli di legalità) il maggior numero possibile di forze sociali, politiche, culturali ed economiche, finisce per alzare la soglia generale dell’attenzione antimafia, con riflessi positivi in assoluto anche sull’apparto repressivo. La pratica costante e continua di queste modalità di relazione e di progettazione condivisa tra soggetti del Terzo settore, istituzioni, enti locali, rappresentanti dell’apparato repressivo e mondo dell’imprenditoria è certamente un forte deterrente all’ infiltrazione delle mafie nel tessuto economico e imprenditoriale del territorio.

